periodico di tutte le arti moderne diretto “daino Soment? 


Italianità 


E' scoppiato all'improvviso come un ful- 
mine a ciel sereno. Ha assunto le pro- 
porzioni di un cataclisma tento se ne 
dice, se ne scrive e se ne parla a pro 
posito e a sproposito. 


A conti fatti si tratta, poco più o poco 
meno, di 60.000 ebrei che devono far 
fagotto o cambiare nazionalità. Una ine. 
zia, un baffo impercettibile sulla faccia 
tonda e virile di ben 50 milioni di 
italiani. 


Eppure, dicevo, se ne fa un gran stre- 
pito. Si tirano in ballo certe storie di 
4000 anni fa e forse più, come se fos 
sero cose! vere o. fatti avvenuti l' altro 
giorno e ancora oggi di scottante at- 
tualità, urgenti da risolvere perchè l'uma 
nità possa prendere sonno. 


In realtà tutti dormono i sonni più beati 
e nessuno vuole sforzarsi a capire. 
Stando a sentire i più, bisogna aggior- 
nere i testi competenti se non curarne 
addirittura di nuovi. 


Cosa vi sia di nuovo neppure si sa. Si 
sa solemente, alla fine dei conti, che 
pochi ebrei, buoni o caltivi che siano, 
non devono avere più nulla da spartire 
con noi. Dei ‘ p erchè ‘ ne basta uno: 
perchè sono ebrei. Semplicissimo; quindi 
nulla di complicato. Eppure. ... quante 
complicazioni | 


Voler dire per esempio: perchè noi qui, 
perchè noi là, comporterebbe la riesu- 
mazione di tanti secoli di cultura con 
quel corollrio di balle che la storia 
propina per verità. Poi vi sarebbe an- 
cora da dire e da discutere per molti 
secoli futuri. 


Possibile che per una cosetta da nulla 
vogliamo passare per pazzi ? 

E pazzi o pazzi ve ne sono che si 
sbracciano come ciarlatani dannati dal 
mattino alla sera, sulle piazze d' Italia 
come se si trattasse di scongiurare la 
fine del mondo. 
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dell'arte moderna 


Il pubblico li sta a vedere; sorride di - Sissignori.... gatta ci cova. 
compassione e si domanda: Se non sono - Ma qual: gatta ? 

pazzi lo fanno apposta e se lo fanno - Beh | Staremo a vedere... 
apposta, ebrei a parte, ..:. galla ci cova. MINO SOMENZI 


ANTONIO SANT'ELIA — 


Futurista - (1914) 


La Mostra della Rivoluzione Fascista ideata dal DUCE 


stata realizzata da S. E. Alfieri con la collaborazione 


dell'on. Oppo e dei migliori artisti avanguardisti e futuristi 


Italianità dell'arte moderna 


A intervalli, qualcuno sente sempre il 
disperato bisogno di attaccare più o meno 
ferocemente l'Arte moderna. È chi l'ac 
cusa di incomprensione, chi di înadegua- 
tezza alle necessità attuali, chi di sva 

te follie parossistiche; oggi, nel pieno 
sviluppo della campagna antiebraica, c'è 
chi la gratifica di connivenze e di ispir 
zioni giudaiche, come qualche tempo fa 
venne accusata di connubi e di tendenze 
bolsceviche. Se tutto ciò non ci muovesse 
a sdegno, per la smaccata malafede di cui 
fan mostra tutti questi esegeti del verbo 
tradizionalistico, malafede mai disgiunta 
dalla più crassa ignoranza, ci muovereb. 
be certamente al riso. Ma non è possibile 
ridere, quando, come costoro usano, si fa 
di ogni erba un fascio, dimenticando, © 
facendo le viste dì dimenticare ciò che u 
mini d'intelligenza, di fede e di coraggio 
hanno fatto a beneficio dell'Arte Nazio- 
nale, nel nome della quale combatterono 
non inutili e non indegne battaglie, anche 
politiche; battaglie che, in epoca di misco 
noscimento di ogni idea patriottica e di 
avvilimento di ogni valore spirituale e in 
tellettnale, a prezzo di sacrifici d’og 
genere e sfidando talvolta l'altrui incon 
prensione e non temendo perfino il gratui- 
to alloggio nelle patrie galere, furono 
combattute per una dignità al 
Paese e preparare, scientemente 0 no, 
quel clima ben diverso e sanò nel quale 
oggi si vive e che, per taluni degli odier 
nî predicatori, non dice o non ricorda 
nulla della passata durezza 


Parlando, anzi, sparlando dell’ Arte 
moderna, è ormai diventato doveroso lan- 
iare degli strali, più velenosi che acu- 
minati, contro il Futurismo e il suo fon- 
datore. E° in fondo un PIPNNScnAnO, 
se pur negativi all'influenza 
indubbiamente eser 1 Futurismo 
su tutta l’arte moderna. E: di questo si 
mo grati agli autori delle geremiadi che 
în questi giorni hanno più del consueto 
appesantito un giornale romano del me- 


che si 


riggio. Ma, insieme alla gratitudine, non 
possiamo non esprimere anche la nostra 
maraviglia, sopra tutto destata dal ricor- 
dare come uno di coloro che oggi butta 
tante bracciate di legna nel rogo che do- 
rebbe distruggere futurismo e futuris 
in tempi non lontani gettò altrettanti 
granelli d'incenso nel suo turibolo per 
mille aspetti dondolante, è questo incen 
so bruciò proprio in onore e gloria di co- 
Ui e di ciò che oggi vilipende. « Sunt la- 
crymae rerum » e non è certo Su queste 
che vale la pena di indugiarci, a meno che 
non si voglia dare la più schiacciante pro 
va della colossale malafede di certuni : m 
è notorio che di tale malafede qualsiasi 
prova è superflua, 


C'è, dunque, negli irosi attacchi di 
cui voglio un po' occuparmi, c'è un rico- 
noscimento dell’azione esercitata dal Fu- 
turismo su tutta l'arte moderna, Ricono 
scîmento negativo, ho detto. Ma perchè, 
se un riconoscimento vi ha da essere, que 
sto deve essere proprio negativo? Non s 
viene così a distruggere la più palma 
evidenza dei fatti? Si ricorda o non si ri. 
a ciò che era la vita artistica italian: 
do Marinetti lanciò il suo famoso 
nifesto sul Futurismo? quando risuo. 
narono ai quattro venti quelle solenni af- 
fermazioni, ormaî passate a ia, per 
le quali si veniva a to più 
vacue e polverose esercita. rarie 
în tutti î-campi, e con un poderoso spin- 
tone la si lanciava a tu per tu con la vi 
e quando fu gridato che la vita era e do- 
veva essere qualcosa di più elevato di 
quella che imputritiva nella morta gara 
dell'abitudine, dell’egoismo e del tradi- 
zionalismo, chi aveva un cervello e un cuo- 
scosse chi sentiva germo- 
gliare e crescere in sè il senso e l'orgoglio 
della Patria; sì scosse chi pensava che, 
essendo la vita una perenne conquista, Ja 
conquista non può astrarre dalla lotta 


e 


Ci furono anche coloro che rist 


ero, non 


e furono molti : fu la massa, Ma 
chi non sa che la massa è il gregge anomi 
mo che segue, non precede, che subisce, 
non comanda, che si lascia anche plasma 
re ma non crea? E' nella massa che si na 
scondono gli inetti, î vigliacchi, i meschi- 
ni, i gretti, i titubanti, i timorosi dell’al- 
truî controllo e dell’altrui critica: il giu- 
dizio della massa, dunque, non conta ed 
è inutile e pericoloso prenderlo a base del- 
le proprie argomentazioni, specie quan- 
do queste tendono a denigrare o a d 

gere. 


sì nega 


Prima che sull'arte, dunque, il Futu- 
rismo ha avuto larghissima influenza sul- 
lo spirito e sul modo di pensare del popo- 
lo italiano. Esso è stato come una ventata 
oceanica penetrata d'improvviso nel chiu- 
so di una serra; per esso ì piecoli uomini 
dell’Italietta fine ottocento poterono com- 
prendere che al disopra delle bassure dove 
l’aria è greve e infetta, al disopra degli 
stagni dove le ranocchie gracidano, si € 
gono î picchi rocciosi e ridono al sole i 
calmi e trasparenti laghi alpini. 

Fu un segnale di sveglia, il Futuri- 
smo; è si sa che il suono della sveglia pia- 
ce poco, specie quando si è abituati a pol- 
trire e le nebbie del sonno gravano come 
lastre di piombo sulle meningi. 


Marinetti era un pazzo? Erano pazzi 
i suoi primi seguaci! Ma la stupida mas- 
sa, îl yolgo profano giudica sempre pazzo 
chi non sottosta alle sue fisime, alle sue 
ubbie, ai suoi principi di vita. A titolo 
di cronaca, e non per creare paragoni, si 
può ricordare che Socrate fu giudicato 
pazzo; e.pazzi furon giudicati Cristo e 
Francesco d'Assisi, appunto perchè 
davano contro corrente e volevano spin- 
gere il mondo ad andare con loro. contro 
il monto istesso. Il titolo di pazzo può e 
sere quindi, anche un titolo d’onore 


e 
pazzi certo sono stati quel povero Boccio- 


r tener 


ni e quel misero Sant'Elia che, pi 
fede ai loro principii futuristi, 


riamente sono corsi incontro alla bella 
morte: pazzi, certo, se l’idea per la quale 
immolarono, alla’ distanza di appena 
due decenni, doveva essere, imbrattata di 
saliva e di fango, esposta al ludibrio del 
volgo pecorile da pecorili scriba. Ma for- 
se, nel loro spiritaccio menefreghi: 
tentico antesignano di quello ardito e 
squadrista, avrebbero anche potuto dire: 
«Egregi signori, questi vostri sputi sono 
il più bel giorno del vita!» 
Prima che indiriz 
ismo è stato fucina di c 
di audacia e di eroismo: parole queste 
ultime, di cui, salve le consuete e lodevoli 
eccezioni, si eran perduti significato e co. 
noscenza. Merito indiscutibile del Futu 
ismo è stato di aver ricondotto gli uomi 
ni migliori verso mete dimenticate, perchè 
roppo a lungo nascoste dalle nebbie del- 
mo, del tradizionalismo, della in- 
differenza e della mediocrità. E' per que 
sto motivo, che nessuno può attentarsi a 
negare che M e il Futurismo pos- 
sono ben definirsi i precursori del grande 
movimento che, auspice e guida Benito 
Mussolini, ha restituito l’Italia a se stes- 
sa. Il Futurismo e i Futuristi, attraverso 
il volontarismo, l’arditismo, il legiona- 
rismo fiumano e lo squadrismo, hanno tro- 
vato nel Fascismo la corrente adatta in 
cui sfociare e incanalarsi, ad essa appor- 
tando tutta la fiamma della loro gioventù 
perenne, tutto lo slancio della loro mente 
e del loro cuore, tutto il loro fecondo pa- 
ottismo: le prime battaglie e le prime 
vittorie del Fascismo, il Duce stesso lo ha 
proclamato, furono battaglie e. vittorie 
futuriste, 


rte, il Futu- 
ratteri, scuola 


Ammesso, pertanto, e non sarebbe 
possibile dire il contrario, che il Futuri- 
smo ha avuto una parte” preponderante 
nel risveglio e nella graduale trasforma- 
ione in meglio dell'anima italiana, si 
viene, per conseguenza logica, a ricono- 
scere l'influenza del Futurismo sull'Arte 
moderna italiana 


Da chi sono infatti costituite le schie- 
re degli audaci, dei generosi, dei suscetti- 
bili alle innovazioni, dei combattenti, dei 
conquistatori? Dagli artisti: non si può 
dominare la vita se non si è artisti nell’a- 
nimo: e artista non è solo il poeta, il pit- 


tore,'il musicista : lo sono ‘anche i condot- 
tieri e gli industriali, i finanzieri e i pro- 
duttori che eccellono nel loro campo e che 
in esso lavorano non con la rassegnata mec- 
canicità del burocrate ma con la possente, 
geniale fiamma del creatore. 


Il Futurismo ebbe i suoi proseliti, in- 
fatti, nei più svariati settori della vita 
nazionale: e ì nostri odierni detrattori 
debbono pur riconoscere che non c'è uno 
dei Fascisti della vecchia guardia, di 
quelli che lottarono, soffrirono e vinsero 
sul serio, che non sia uscito dalle file dei 
Dobbiamo fare dei nomi? Rite- 
niamo che non ce ne sia bisogno. 


a, dunque, nella vita e nell'ar- 
na ebbe il Futurismo: quella del- 
la vita ha trovato il suo naturale assorbi- 
mento nei principii e nell'etica fa 
quella dell’arte, @ posson. dire quel che 
vogliono gli odierni piagnoni, permane 
tuttora. La poesia, la pittura, la musica 
la scultura e, în primissima linea, l’archi 
tettura hanno tuttora a loro fondamenta 
i principî futuristi, naturalmente elabo- 
ratî dal trascorrer del tempo. 


L'odierna poesia è ben lontana d: 
migliare allo smidollato sbadiglio rimato 
che imperversava ai primi del secolo: la 
vivezza delle immagini, la velocità dei 
raffronti, la nervosità dei ritmi, la lumi- 
nosità delle parole, sono lì a ricordarci gli 
elementi base della poesia futurista. 


L'odierna pittura è ben lontana, in 
genere, dalle composizioni leccate e dai 
colori spalmati e stemperati della pittura 
ottocentesca : le sovrapposizioni e le com- 
penetrazioni dei piani, l'autentica crea- 
zione che ignora e disprezza la copia ba- 
nale e l’arida riproduzione, i colori più 

ivi suscitati dal nostro bel sole e dal no- 
stro bel cielo mediterranei, sono lì a ricor- 
darci gli elementi base della pittura futu- 
rista 


La stessa architettura moderna, quel- 
la veramente nostra e non quella ispirata 
ai freddi modelli razionali di origine nor- 
dica, è un inno materiato di pietra, di ce- 
mento e di ferro che l’Italia Fascista in- 
nalza alla memoria eroica di Antonio 
Sant'El 


di 


a 


SR 


SI 


a sinistra: Caserma della Regia Aeronautica [corpo a gredor 


E non si è in malafede, e, in mancanza 
di questa, non sì è supinamente ignoran- 
ti, quando si vuole affermare il contrario? 


Ma per quanto riguarda l'architettu- 
ra, c'è da fare un'altra considerazione che 
porterebbe a dover condannare per delitto 
di lesa patria ì ridestati critici antifuturi- 
stì: dico lesa patria, perchè questi criti- 
conzoli, pur di dir male del Futurismo, 
del suo creatore e dei suoi grandi, non 
esitano a rinnegare o a rinunciare a pu- 
je glorie nostre, che tutto il mondo 
ci invidia e ci ammira: intendo riferirmi 
alla priorità assoluta del futurista Anto- 
nio Sant'Elia in tutti i campi e in tutte 
le creazioni dell’architettu oderna. 

L'esemplificazione santeliana è ba 
sulla plastica pura delle forme e delle 
masse, dei volumi e degli elementi archi 


tettonici tutta l'architettura  d'ava 
guardia moderna, nata dopo la gue: 
ispira a questi principii. 


Un elemento tipico  dell’architettura 
santeliana è il motivo dei piloni nudi, ju- 
timi all'organismo della fabbrica, veri e 
propri membri strutturali che tanta gran- 
diosità conferiscono all'architettura di 
massa € che costituiscono uno dei caratte- 
ri peculiari dell’architettura moderna. 
L’arch. Mendelsohn nei suoi schizzi del 
1917, l'arch, Goderitz nella sua Galle: 
di Magdeburgo (1927), Luckhardt, Anke 
e altri ancora adottano costantemente il 
motivo dei piloni. Fra questi, Fritz Ho- 
ger e Hans Herkommer sono î più ade- 
renti alla concezione di Sant'Elia. 


Il multipiano, architettura zenitale a 
rientranze, trova in America, nel dopo- 
guerra, la sua più Jarga adozione. 


In Europa, Henry Sauvage segue for- 
malmente Sant'Elia, tanto in case di abi- 
tazione quanto per temi eroici (La Via 
‘Trionfale, nel quartiere parigino dell'Ar- 
co della Stella - 1931). 

Sant'Elia risolve in modo meraviglio: 
so il problema degli accessi ai piani, crea- 
to dall'edificio alto: le così dette strade 
verticali da cui si dipartono ponti 0 solet- 
toni di passaggio, tanto più lunghi quan- 
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ANGIOLO MAZZONI 


Futurista - 


Stazione ferroviaria di Siena 
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trasporti 


marittimi 


e 


aerei 


ARTE e. 


Non è lecito, non deve essere lecito nel 
l'epoca in cui abbiamo la fortuna di 
vere e che ha come uno degli clementi fon- 
damentali del proprio programma la mas 
sima valorizzazione della spiritualità, non 
dere esser lecito, dicevo, tentar di soffo- 
care sotto cumuli di fango è di sterco un 
‘uomo è un movimento che tutto hanno dato 
all'arte, alla gloria, alla vita della Patria: 
e la loro offerta hanno presentato con mani 
pure incontaminate dalla lebbra del da- 
naro, con cuore sincero non macolato dul- 
l'ansia del baratto, con fede ardente non 
misurata sul metro dell'interesse. Al ver- 
tice dei loro ideali la Patria anzi il pre 
tere, nel campo artistico, della Patria su 
tutte le altre Nazioni del mondo. 

Non discuto qui se ciò che è stato fatto, 
è stato fatto bene 0 male; anzi, per una 
volta, voglio andare d'accordo con i nemi 
ci è dirò che tutto è stato fatto male: tutto: 
dalle lotte per l'intervento all'intervento 
concreto: dai primi manifesti alle ultime 
realizzazioni futuriste: da Fiume a Piazza 
Mercanti: dalla partecipazione alla Mar- 
cia su Roma alla guerra etiopica: dalla 
ervazione delle parole in libertà al mani- 
festo sulla pasta asciutta: tutto, insomma, 
così alla rinfusa © niente eccettuato. 


Ma insomma, anche se male, pur molto 
è stato fatto. E per questo, credo, che i 
futuristi îtaliani abbiano il diritto di chie 
dere il massimo rispetto per loro stessi € 
per il proprio capo. Dovranno pur esser 


riconosciuti in qualche modo coloro che si 
son mossi, si sono agitati, hanno gridato, 
han menato le mani in confronto dî chi, 
con le mani incrociate sull’epa capace, ha 
fatto dî tutto per salvare la pancia ai fichi 
al momento buono, tentar di defraudar 
di tutto, merito è ricompensa, coloro che 
lanno ‘contribuito con la propria opera 
alla maturazione di quei bei fichi per quel- 
le belle pance voraci. 


Certe pubblicazioni non dovrebbero es- 
sere nè permesse nè tollerate dagli organi 
competenti del Regime: e ciò affermo, 
escludendo da qualsiasi altra considerazio- 
ne, solo ed unicamente per carità di Pa- 
tria: carità di Patria non verso ciò che co- 
stituisce un movimento artistico e spiri 
tuale che ha destato interesse e maraviglia 
in tutto il mondo, ma carità di Patria ver- 
so momini di fede e di coraggio che hanno 
eletto il loro domicilio in tutte le trincee 
avanzate di tutti i campi di tutte le bat- 
taglie © che hanno dato dinamismi vorti- 
così mentre tutto era pigrizia mentale © 
fisica, entusiasmo altruistico mentre tutto 
era egoismo gretto e piatto, canti di fede 
nella’ gloria è nella grandezza d’Italia 
mentre tutto era un pavido piagnisteo sul- 
la piccola, sulla miserabile, sulla disgra- 
ziata italietta di ante-querra. 


Per questo, soltanto per questo, io chie- 
do che ci si renda giustizia, subito. 

Per tutto il resto, la giustizia ce la 
derà, come in parte già ce l’ha resa, il 
Tempo. 
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Esiste tuttora una zona della vita nazio 
nale cui non è giunto il salutare colpo dî 
bisturi vibrato dal Fascismo. Infatti în 
taluni campi tutto ciò che di putrescente 
era nel paese, 0 vi è giunto attutito da e 
sà quali diaframmi o da chissà quali ri 
vestimenti isolanti: stagna da sedici anni 
(dico sedici anni) in una zona « dove oltre 
alla copula regna il romito » 


Il fenomeno delle cariche vitalizie, per 
esempio, è nato il giorno in cui sorse Dè 
dea di abolire il cumulo delle cariche è dì 
istituire la rotazione dei mundati!!! Da 
quel giorno, sono passati die 
ventina di uomini, 

presi, sono rimasti inamocibili come torri 
che non crollano 0, nella migliore ipotesi, 
si sono scambiati il posto con i cumuli ve 
lativi. Il Fascismo? Costoro erano in ca 
rica prima del Regime Fascista; quindi, 
sono tutti,. per lo meno, autentici prefa- 
scisti 


anni, una 


er lo più genì incom 


Nelle cariche occupate da questi signori 
non troverete mai organismi modesti: sem 
pre grandi imprese, grandi società, gran 
di affari è tutti dominati da quello che si 
dice signore del mondo: il dio dell'oro. 
Istituti di Credito d'ogni genere, mo. 
biliare, immobiliare, navale, per imprese 
di pubblica utilità e via dicendo; industrie 
d'ogni stampo, cinematografiche, minera 
rie t5 
nomici e commerciali d'ogni specie, im 
portazioni, esportazioni, acquisto e riten 
dita di carboni, petroli, materie di prima 
necessità e via dî questo passo, tutto, tutto 
ciò che nella vita della Nazione è in rap 


lberghiere ece. ecc.; organismi eco- 


porto con il movimento monetario in 


de stile è nelle mani o nei tentacoli di que 
sti « eumulisti » del malanno, 

Li conosciamo tutti e non abbiamo bi 
sogno di far nomi. Ma, appunto perchè 
livcondsciamo, vorremmo sapere per quali 
meriti costoro possono restare al comando 
e al controllo dei maggiori organismi eco 
nomici è finanziari della Nazione, così a 
lungo tanto da far credere che certe cari- 
che siano state loro affidate in perpetuo, 
vita natural durante. 

La maggior parte di costoro si è psico- 
logicame icamente è intellettualmen- 
to formata nel periodo del maggior ful 
gore liberaldemocratico; non pochi di essi 
hanno conosciuto i misteriosi riti, i diso 
nesti protezionismi, le spinte nell'ombra 
delle massonerie ; molti sono rimasti invi: 
schiati dalle varie peci asservitrici anche 
quando cominciò a delinearsi il movimento 
della rinascita nazionale; la quasi totalità 
ha eroicamente combattuto la "Grande 
Guerra nei grandi marì del fronte inter 
no, contribuendo all'allevamento scientifi 
co del pescecane nazionale; molti appar 
tengono alla esigua schiera dî quelli che 
giudicarono il fascismo un'ottima cosa ma 
deploravano i mezzi con i quali esso ce 
cava di affermarsi nel paese; non pochi 
sono stati ‘velenosissimi antifascisti ; nes- 
suno, anche i più noti, gli stranoti, î no 
tissimi, ha mezzi intellettuali, culturali 0 
specifici da farlì giudicare necessari 0 in 
sostituibili nelle innumereroli cariche 0c- 
cupate, anzi sono universalmente dispr 
sati per la loro sfacciata, impudente fes 
sagine 


FSE 


pun 


pensi 


ARTEcrazia 6 


to più elevati di quota, costituenti una 
trama originale di magnifico effetto. 


Innumerevoli sono 


i più noti ricorderò Sauvage, Staal, 
senlohr, Pfennig, Baum, ‘'heiss, Jak 
ch, Gropius, Meye 


I sistem nteliani di architettura in 
, di pilastri inelinati, di pilastri 
sottili reggenti pesi e volumi gravi, di ar 
chitettura trasparente, di tensistruttura 
a tiranti scoperti (sistema sviluppato € 
perfezion: 1 nostro Fiorini), di piani 
stradalì multipli nell'urbanistica moder 
na, sono tutte creazioni futuriste larga 
mente adottate nel mondo ma che non sono 
conosciute, evidentemente, da coloro che 
si ostinano a dire che l'arte moderna non 
ha nulla a vedere con îl futurismo. 


Mi sono particolarmente indugiato 
sulla questione dell’architettura perchè, 
di tutte le manifestazioni artistiche futu 
riste, è quella che tuttora predomina e che 
ancora di più si imporrà, dato che il fun 
zionalismo e il razionalismo nordici non 
possono, nella loro. dura mudîtà, incon- 
trare il nostro gusto mediterraneo. Ma per 
iguarda 1° influenza del futuri 
arti, si può vedere quel che 
scrivevo în polemica con un redattore del 
« Perseo » di Milano e che ho poi raccol 
to nel volume: « DIFENDO IL FUTU- 
RISMO ». Non facci pubblici 
miei lib xo di compiere il meglio 
che posso quell’opera di misericordia spi 
rituale che ci comanda d’istruîre gli igno 
ranti 


Ma, in previsione di queste ragione 
voli risposte e della documentazione che 
dimostra destituite di ogni serio fonda- 
mento i loro argomenti polemici, le lance 

ezzate dell’antifuturismo si sono pre- 
parate in anticipo una posizione su cui 
ripiegare con l'illusione che sia imbatti 
bile. L'arte moderna è giudaica. In pe 
riodo di lotta per la purità della razza, 
è questo un argomento che può avere il 
suo effettaccio: per gli altri, forse; per 
noî, no. 


Già si disse che l’arte moderna era le 
gata a doppio filo con il bolscevis 
queste affermazioni possono avere valore 
per altre arti di avanguardia; derivazioni 
indirette o degenerazioni del futurismo 
italiano, non certo per il nostro futuri 
smo, non certo per l'arte italiana. Nessu 
no nega che, ad esempio, l'arte di av 
guardia tedesca è stata sempre in funzio 
ne di uno spirito negatore di ogni valore 
umano e civile, în funzione di un interna 
zionalismo nemico di ogni concetto di pa 
tria e di razza. Ma, sotto questo aspetto. 
noi futuristi po r bene negli 
occhi chiunque, senza re, Noi pos 
siamo affermare che, in tempi ben diversi 
agli attuali, due uomini, in Italia, due 
rtisti, due poeti, 
nali, indipendenti e, per t 
opposte, hanno voluto e saputo trasfon 
dere la loro sensibilità artistica e creativa 
in un sentimento patriottico nuovo al pun- 
to da ini l'esempio « pensiero. 
azione » il loro italianissimo, unico ideale 
ARTE-PATRIA. Questi due ‘uomini si 
chiamano D'Annunzio e Marinetti 


no; ma 


Forse il fatto non ha precedenti nella 
storia dell’arte e della politica italian 
Infatti, non ricordo che.sia esistito un 
artista-patriota o un patriota-artista che 
abbia saputo fondere disciplina e indipen- 
denz 
truismo, 
della Patr 


glio egoistico e generoso al- 
propria gloria con la 


la grandezza del genio con 


lora 
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l'umiltà del servo del proprio Paese. Que 

ideale di vita noi lo troviamo per l'ap- 
aminando la condotta ‘artistica 
patriottica di D'Annunzio e di Marinetti 

Ciò premesso, e spero che non vi sia, 
per questo, motivo a discutere, è lecito 
parlare di abbandoni o di soggezioni del 
l’arte italiana ispirata dal futurismo a 
idee, a tendenze, a cricche straniere e an- 
titaliane? 


Via; non facciamo ridere! una 
cosa che oggi desti apprensione, in Ita 
lia, è precisamente che sì... sorride trop- 
po facilmente. 


Se 0 


Il bolscevismo ha la sua arte? ne dubi- 
t chè è difficile l’esistenza dell’ar 
te autentica, originale, nazionale, dove il 
disordine imperversa, dove i fattori spi 
rituali sono soffocati da quelli econom 
dove l'istinto del bruto sovrasta ogni al 
tra manifestazione umana 


mo pei 


L'ebraismo ha la sua arte? Ne dubi 
tiamo, perchè non può esistere l'arte qua 
do non esiste la patria. 

E allora come questi due elementi, bol 
scevismo e ebraismo, incapaci di 
tare un'arte propria possono riuscite ad 
imporsi all’arte altrui? 


limen. 


Potrà ciò avvenire a fine propagandi- 
stico e politico ai danni di una data na- 
zione, ma occorre che questa nazione ac 
cetti o permetta che si manovri contro i 
propri interessi questa, fi la con 
dizione dell’Italia fascista! Non credia- 
mo. Onde è così indirettamente dimostra- 
to che tutti coloro i quali si scagliano con 
tanta ferocia contro la nostra arte moder 
na compiono, oltre al resto, anche un'ope- 
di denigrazione nazionale: essi fanno 
che l’Italia possa essere un paese 
di facile conquista per i mestatori e gli 
nti di ogni fede politica e di ogni 
Bei servigi!... Servigi idioti par 
pudenza dell’aftermazione che l'arte 
italiana, moderna o no, possa essere co 
munque asservita a correnti, a principi 
a religioni diverse da quelle che si p 
fessano e si onorano în patria 


Ma c’era la bella occasione della cam- 
pagna antisemitica, nella quale il diret- 
tore del foglio romano del mezzogiorno si 
è gettato a capo fitto, tanto che, per îl suo 
disinteressato furore antiebraico mi ver 
rebbe voglia di 


chiamarlo « îl redivivo 


Cami 


Marchese. del Grillo ». Come' lasciarsi 
sfuggire questa occasione per. tirare in 
ballo, in qualche modo, l'arte moderna, i 
futuristi e Marinetti? 


La solita storia della fava e dei due 
piccioni, resa più conveniente dalla spe 
ranza che, preparata la pillola in questa 
maniera, potrà esser più facile trovare ì 

onzi disposti ad ingoiarla. Ma i conti 


in vendita nelle edicole 
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bisogna farli con l'oste, e l'oste, questa 
volta, scoprendovi, come sempre, nell’atto 
di volerlo imbrogliare, è nel pienissimo 
diritto di trattarvi come meritate e di gr 
darvi sul muso: « Buffoni! 


Buffoni, che erigete le vostre cattedre 
sulla smisurata ignoranza altrui; buffoni 
che aguzzate le vostre furberie sulla smi- 
surata melensaggine altrui; buffoni che 
valorizzate la vostra malafede sulla insi 
piente buonafede altrui 


Perchè, arte moderna 0 no, ebraismo e 
bolscevismo o no, uno solo ed eviden 
mo è lo scopo della vostra insulsa, calun- 
niosa, malfondata campagna: tentare di 
distruggere un movimento e un uomo i 
quali, per avere delle indubitabili bene- 
‘enze in tutti i campi, costituiscono un 


i mitraglieri nel poema africano di Marinet 
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eterno priino nell'occhio per voi e per i vo- 
stri ispiratori che uscite perennemente 
sminuiti confronto di continuo ricor- 
rente fra quelli e voi. 


E” la sorte che spetta 


chi è qualcuno» 
i nani non dànno fastidio. 


E il metodo della m 
è propri 


ovra avvolgente 
di coloro che, per microcefalite 
ereditaria, per palpitazioni di cuore e 
bilanti diarree ad ogni ronzio di mosca, 
sono incapaci dell'attacco frontale e del- 
l'assunzione di responsabilità. 


Oggi è la guerra agli ebrei che vi fa 
giuoco. Ma fra un ebreo vecchio, combat- 
tente, squadrista, legionario, fascista, e 
un pseudo-fascista, cumulista, arraffa- 
tutto, ruffiano, servitore prezzolato di 
qualsiasi uomo e di qualsiasi partito, pur- 
chè al potere, io sono decisamente per il 
primo. E quando si parla di internaziona- 
le giudaica antifascista resto perplesso e 
mi domando se questa internazionale è 
formata dai 60.000 ebrei residenti in Ita- 
lîa, che il Duce stesso affermò non cos 
tuîre e non aver mai costituito un pericolo 
per noi, 0 non è piuttosto formata da voi 
che servite così indecentemente male il 
Regime e tutti i suoi nomini migliori. E 
mi domando, sempre più perplesso, se non 
siete voi, e non gli ebrei, che, attraverso 
queste ricorrenti campagne, vi siete ac- 
collato il compito di spazzar via quegli ul- 
timi pochi, pochissimi autentici. fascisti 
della vigilia che ancora sono in qualche 
modo in circolazione, ostacolando, mi: 
uti e affamati, la marcia trionfale 


agli innumerevoli sfruttatori, eroi della 
sesta giornata. 
Arte moderna? Ve ne fregate. Futur 


smo? Ve ne arcifr e. Sono altre le ver 
ragioni de 1 i furori. E siete 
voi che arrogantemente e spudoratamente 
vi prendete tutte le licenze; voi che abu- 
sate della pazionza dell’Italia e dei troppo 
fessi italiani che non hanno ancora capito 
di quale stoffa andate vestiti. 


Ma ogni pazienza ha un limite e ogni 
stoffa passa di moda, Noi siamo ancora 
qua col fegato în gola in trepidante atte 
sa del giorno in cui ci verrà consentito 
esigere da tutti, volenti o nolenti; Ja resa 
dei conti,... di tutti i conti. Che bazzat!! 
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Necessità del Futurismo 


Non c'è oggi un artista moderno, un fa- 


selsta in Italia, che non abbia 


attinto, per 


unanno o per dieci anni, alla fonte del Fu- 


turismo. 
Si dice che poi 
strada: giusi 


‘ono andati 
imo, ma ci sono 


per la loro 
andati por- 


tando ‘con loro una nuova impronta, un 


nuoro sigillo etico e artistico. 
mo anche che 
da, perch 


il Futurismo, come 


to, non è nè una scuola, nè una 


plasma l0 spirito, schiude nuovi ori 


E giust 


ho 


accademin, 


addita nuove mete è potrebbe poi dire con 


Dante: «ora per te ti ciba », 
Naturalmente, data tale #ss 

fica di questo movimento, la n 

Futurismo non può essere quo 


VIS 


poesia era tutto uno:smidollam 


— Sico e neeropatico, è la pittura 


alle minuziosità fotografiche, è 


n speci 
tà del 


titan; es 


sentirà nel:-1909 quando la nostra 


ento fra ti. 
si limitaca 
la scultura 


indugiara sulle cicciutò forme delle mo 


delle anticolan 
tou saper usi 
del neo-cl 


ie 


ssico e dalle mis 


è l'architettura parera 
dalle strettoie pompose 


lacrimevoli 


dello stile fioreale e dell'umbertino. Fu in 


dispensabile nel 1911, nel 1914 


e nel 1919, 


quando l'Italia sembrava ignobilmente fie 


ru di voler essere la più feroci 


toria; fu indispensabile ne 


‘è qutolesio: 


1920, 1921, 


1022 è nel 1924, quando. il serpente masso: 
nico reso ancora più velenoso da iniezioni 


demoeratico-bol. 


che, accennava a rial- 


zare ln testa e a mordere chi lo artva 


so; 
sa 


iogato è 
nel 1932 


3 quando nella 


îacciato; fu ancora neces- 


gran massa 


della intellettualità fascista ripreùdera il 


sopravrento. un'anaeronistica 
è si permetteva che'Si costru 


fici degli aeroporti instile liberty o in stile 


rococò, 


sonnolenza 
ro gli edi- 


Infine è ancora necessario oggi che una 


nuora camorra « razziale » a 
tico disfattista tenda diminuir 
rolendo colpire nel futurismo 
italianità dell'arte moderna 


fondo poli- 
ne it valore 
la gloriosa 


MINOS 
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che ha offerto alla Patria una passione in- 
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